
(JNA t::\~lot:rA ~ I ~ S T E I ~ ~ O S A :  ~!~~'rill.ro. - 1.5 iin gran guaio itnbattersi 
i11 iioii?iiii, (t privi d'intiiito D; in3 è u n  suaio non iiiinorc aver da  frire 
cori c0loro clié .credono di essere (1 provvisti cl'intiiito 11: e dulla cluliljcc 
noia il miglior \ri111taagi0 che si possa trarre 6 di riliensflre sii quel ~ h c  
sia I'iiitiiita e ,venirne schi;irei~do il coticetto. 

Anzi tutto, no11 surii siipcrfluo :iv vertire chc giova non co~ifoiidere 
l' intiiito cori ciò che i n  estetica è sta t;i chinmita 1' <! intiiizione 11, perch; 
i n  tuizio~ie designn quella forma dello spirito che' produce le verith ideali 
o f:intasticbc che si dicano, e l'intitito coslie o, in ogni caso, pretende 
cogtierc, le veriti realistiche o inteIlettcinli o stoiiclie, che altresì si djcaiio. 
Ileli' intuito si viintario filosoiì c storici c scienziati, i quali si adontereb-. 
ber0 .se alcuno loro attribuisse fant:isic da poeii. 

1.: vogliono cleie I'iiiti~ito sia una singolfire f'acc.)ltli, clie puì) essere 
negata solo da coloro clie 11 011 I U  posseggono ». I+r tnczxo dell' in  tiii-to, 
si sente iinmecliatamcnte quel clic è vero e quel clie è falso; I'iiitelletto 
si orient:! sanz'altro verso il vcr(3.c si distorna di11 S;~lso; c. ciò senza po- 
ter dimostrare, C ticiilmeno e~itlnciare nett;ii-i~entc, vero e falso, ma. coli 
la certezza di poterlo fare poi, o clie altri lo farD . pni. l .' intUito può cs- 
sere assali t«, e rì pp:ii-eri tcilietite scoiifitto, dai ragionamenti tirati :i fi1 di 
logica ; nia sconfittci esso non si 'sente, vinto rion si arrende, sorride anzi. 
degli asisaljtori q dei -trionfanti avversnrji, e aspetta tacito la sua vitioriu, 
il ricoiioscimeilio del prestiil to vero, che f':ir:i la siiii bella veiiclcitu, 
. Sc codcsto 6 l'intilito, dovrei essere hcn lieto, perch;, sri1v;indo la nio- 
dcsiia, tale sirigolare fricoltii la possecicrei aitck'io; anzi  nc:)tl avrei altin 
clie quell:~, stipetirlo per lunga esperienza clie non niai rni 6 accaduto di 
cavare qu;ilclic ragno d:i1 I~uco, cioè r l i  nflèrrzire qu:ilchc ~nodestii ve- 
rit i ,  se noi1 per un h:ilei~io istiiilniiieo che m e  ne  dalla e to;;licv:i in- 
sicnlc ia visione, 111a ini lasciava a~lclie, saldissiilia, la ccrtczza, cile presto 
o tardi (lavorando, che s'iiitcride) :itlrei riirovn~o i11 me qiicll:~ \reiiiil c 
rido-ttiilii u foriliil d i  enunciato c di sistema c di dimostrazioi>e. N& i me- 
glio lilati e meno attesi r:\gionniiienii m'insorinano (o assai iii rado e in 
monicnri di clebulezza) circa Iri f'silsittt o vacuità di una dottrina, pcrchè, 
arichc quando iioti soiio i11 grado di confutare quei ragionaiileiiti, anclie 
qiiarido deblm cc.iiifessare che, pcr risyiondere nd essi adeguatametite, ini 
n;.corre raccoglieinii e pei~sni-ci stt, uti senso intiilio, ,simile a l  pudore, nii 
ritrae in me stesso innanzi alla falsità, che intttisco n. 
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I,' IN.I-L'IL*I-O J N  C~U,\N-I'O NII<W'~",I l.,rtto (:I.IK ':I[, P ~ C K S I E I ~ O .  ....- Ma,  ntlesta- 
m e t ~ t e ~  non posso allegrarrili e vaiii:irrni di questa abilità coiiic di iiii 

privilegio clie possederci o al quale parteciperei, perclic'.crcdo che ogni 
uonio ne sia provvisto a1 pari di me, c che, se così non fosse, non sa- 
rebbe uomo: la I>ossiede, insuinma, non per altro .privilegio cbe per IU 
sua stessa quafith di uoiiio. h dirl:i .corlii, io credo che quell'inrctito, !i 
ciii si parla come cosa diversa dal pensiero, non sia ;iltro che i l  pen- 
siero, l'utlico puiisiero ; cori la sola :ivverte~iza, che è il pcrisjero iicllii 
stia t.eilT~1 cnci:gjtl, contrilpposto pcrcir j  ai fillace e apparerite pensiero. 
Il pensiero è, ,come sappianio, creriirione clel vero, creaziorie del pro- 
hleiria e dell:i sua soluzione; e cih s i  attua . i n  guis'a :ii~nl(.)g:i n1 zrc:irtl 
dell'arte, :il, clii;ile iiessriii artista 6 mai pervenuto aitraverso iin f:iticoso 
n soitifc tessere d' inimngiili, tnlt ogni nrtistii, soltanto e seinpc, per uii 

ritto isiaiitn.i~co, c l ~ c  si chiiiii>n 1' ispiriizioi~e )I ,  iiel clìiale gli baleni1 i l  
u n10tivo >) dcllii suli opcr;i, i i i  fhosm:i concreta c vivente, coiue siiono, 
come lineo, come coloy, come parola; c sul>ito gli dispsre, e occorr:: 
tempo, e talvolta anili e dccennii, perclii. quella prima visione si traduca 
nell'operri d'arte defiiiitiva. Perchk'! Per' la stessa rugione clie occorre 
lavoro perchè il gerine si faccia albero, la cellula seniiriafe creatura 
ndu1t:i ; cioè, perc11C i' in  tiiito nell'opcrn it~tclkttuiile e I'ispiriiziane nel- 
l'opera d'arte tlcbl~ono conquistare c assodare il doininio, del quale essi 
sor~o, meglio' clie pron3ess:i ed arintincio, iriizio vigoroso che è gnrarizi:i 
r?i successo, ma, certo, non pi{i che inizio; o sono anche il tutto (il prin- 
cipio e la fine), ma solo tlel senso, che chi ben corninciri ben finisce. 

Conrro d i  esso, sta quel che si chiatiin il ragionare privo d'iilritito, 
che iion è poi un .rngioilrire (ed è stato talvolta detti.), sl7recintivcimcntc, 
I( r:iziocinaie n), percl~è il rngionnre'vcro è i~ieiit'altro che Ia f'ortna con- ' 
creta e svi1iippat:i. del pensare (dell' irithito), c perciò non pii8 essere privo 
ciyintiiito, ci06 privo di pensiero. E che cosa è invece? un ragionare 
sulle parole, con un filo di logica estrinseca, chc perciò* mette subito in 
sospétto gl'ingegni. serii, vigili e critici. E corrisponde 11clIa poesia e 
~ i c l l~ t~ r t c  n qucllc opere che sono  ben firtte, cbinie, nitide, precise, ma 
fredde, ossia sono ben fiitte e hanno tinte le dette virtù solo in  apparenza, 
pcrch& iiiancan6 di quel ];i chiarezza, d i  quel niiotc, cli quella precisione 
profonda, clie C dclI'nrte effettiva: sono opere di  imitatori e cornbinatrjri 
e rapsoodi, e non g i i  di creatori. 

11. I>IW;.I.ESO i~ l ' iwso EIENZA D I M O S . ~ I I A ~ , I O N ~ . : .  - 12 ~ ~ e s c h è  al\ot'c? (si dotx~ii~ì- 
dcrii ariconi) tanta diff?,denza verso colort, che  cisseriscono di'procedcrc 
per intiiito? PcrcliC ni:ii, riconosce~do i l  gran valore, anzi l'unico vciiore 
dell'iilriiito, schivi t11 'li far appello ad csuo, cci anci 'iiel tuo filosbf;lre 
non ne parli mai, c preferisci di passare 13er .logico, regionatore, quasi 
intellettì~rilista'! - Anclie questo dovrel?l>c csscrc presto cvi~iciltc. Per l:ì 
stessa riigionc. che un i~rtisla parltl, sc fhiii, clel. sue> lavoro C 11011 dcllii 
s~iri ispirazione), Iaddove i fatui, c l ~ c  s'iiritiiaginario < l i  csst!i.c tirtisti, par- 
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!ari(> scnipre delle loro ispirnzioiii, dei loro ciitttsiristni, clelle loro idee, 
dei loro iinpcii sublinii, c non dclin pilziente opei:a del ~ ~ e r s o  o clcl peil- ' 

r.iello: delle opere che ili-im:igiil:tno di aver concepite, e che non met- 
tono tilui i11 iiionclo, o, t ~ ~ r t ' : ~ l  pii), nlettoiio al imondo coilic aborti, Filo- 
soti, storici, sciei~tiaii, i clliiili diiliiurrino clie ci una loro . supposta teoria 
s o n o  gitiriti per i i l t i i i to  ni:i n o n  I n  possorio di t i iostr i i rc ,  sc)tio 
;tIT:iiro simiIi ;I quegli artisri f'qui. IZssi (lilosoli, storici, scienzi:itj) Iianno 
scatilbiitto  CI' jtlfi~il(.) tltlit loro iii~til;l~ii~;~zio~ic; e questa certntneittc noli 

possono climr~strare, arlcorchh v '  incoil11);~iio sopi~i pcr :inni c ~ l  aiini, c 
liossoi~o soltriiito i11 testarvisi, coi~foridentlo Ic sorti del vero con quelle 
della propriii persona o della propria vaxlitt'i o del proprio p ~ ~ i i ~ i ~ l i ( > .  Se 
si tnittassc di veio intiiito, I:i dii~iostrercbl~cro, pcrchk l'intfiito è diiiio- 
str:izioi1e, toii?c i111 germe i~cll';~lvr~ materrio 113 L ~ T ~ c c ~ ~ I  C' gambe, ossia n011 

s:ircllil>c gerii.ie se rton Sossc r;ip:icc d i  forniarsi hrr.~ccir~, gninhc! c i l  resto. 
I.rcco percric quei vr~i~tntori d'inti~ito' i11 questfoni di vcritlt vi preseiltario 
;in viso, su l  quale I-z~pidarnente si n1~vicelida110 e si mesco1:ino Ic arie del 
genio divinatore, e quelle comp~inte dell' iilgegiln  letto, coi; Ic es[?ressior;i 
ilet iiiatto a dello stolto. liicordo Lin ':ircheologo it:iliono che un:l volrn 
mi tenne per tre orc: :id ascoltare uila sua ~nirabolnnre costruzioi~e deì,lu 
religioile c del ccistume preistorico; c! ;I riri certo puritci r r ~ i  disse clic, 
nvcnci'o csposto quelle stesse ieoric in un consrcsso scic.iitjiìco, si crn udito 
rispoiidere, che esse eriliio beIlissimc, riia hisogiia\~;i elimostrarle. t( Ditno- 
stiiirle? .:,- egli proroiilpcv:i, :ibbiindonniiclt.>si alla confidcriza c scoppiai~clci 
in un  riso d i  beatitudine per se e di. con~patiiiicnto per altrui. - Dirno- 
str:irIc? M a  sc potessi rlirnostrarle, iton mi ;iflaiiticrci tanto a difenderle! 
S'intende bene: io noli le posso diti~ostiarc. Si tratta d i  utin divinazione! ». 
Ora il'pensiero è, in verità, 3crripre tlivi:~azione, perchè C vit;i del cliviii(*); 
11i;i la diviti:iziotte ti011 è l"indovinaincnto, come l'intuito non E I'irnmu- 
gi iiuzioae. 

1 . 1 ~ ~  013reiiork - Uii iiiiiico, il quale per caso Ii;i letto su l  tiiio tn- 
77oli11;.) questa pagina; iili ha fiitto cJue obiezioni, che voglio qui soggiuii- 
gere. .- Coine. si spiega (eg!i mi hii dctio) il caso non raro, e 'che riesce 
eli taiito onore ed è fonte di tanta cot~ipiaciniento pci fiioiogi: che essi 
tiffcrmiiio iitl;i  verittli cli f t i ~ ~ o  sciiza poterla di~~.iostrarc pcr martcunzri di 
il~cumerito, c più tordi vien fuori i l  documento, che iliiiiostrri quella ve- 
rità'? Noii si 1.i:i qu i  proprici il contrario (li ci?) c l i ~  6 afirmriro cii sopra: il 
pieno distacco tra veriti e dit~iostrazio~ie, tra intuito e ragionail~ento? -- 
Si spiega col iiofnrc che o quella veritc'i di fatto era vciarneiite indirno- 
straliile c ii~djtnostrntri, c in tal caso 11011 cru veiit:~ ma congef1ur:i C) 

ipotesi, e \?eriti ciiventn solo quaitdo, nella 11110\~a condizione n~elitale, 
col docuiiiento, è dato pciisarln davvero e diri.ioslr:irlri ; o era gih d i~no-  
s~ratis sili doci~ntei~ti giit t>sist.enti, e lo pretesa dimostrcixione, che sopra!!- 
citinge, 6 solianto 13 conkrtna che cii css:i si trae da un  nuo1.o docu- 
mcntn. 1,ascio u n  tetzo caso, clie j i u r  txlvolta lia luogo, che si trgtii di 
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merri con-ibinazioiic. o accidente: caso, del resto, ctic rientra nel ~wiilio, 
JeIIc ipotesi, 

- E coinc si spiega l?altro f i~t  to, tatitc volte osservato, di  una teoria in- 
tuita e non dimostrata da un filosofo o scie?iziato, che poi, nel corso della 
scienza, viene dimostrata e produce un'interrr epoca scientifica? - Stessa 
risposta. E le pin volte iion si tratti1 gili di uiiii teorin non diniostiiit~, 
inli di  una teoria originale e feconda, chsgenerct tanti e tanti iluovi pro- 
ldcmi e soluzio~i  di prohlcmi, si consiunge con tanfc spiirse serili, da 
iilgeiierare l'ilIusioiic .che prima esse esistesse in inodo solo statico e in- 
tuito, e y>oi sia venuta prendetido formlt  (linrimica e dimostraia; 

. - 
UN,\ iti;rmi.r<:h I>I.:I. ini;c)ic. f%C)NI:Ah'l'lL - 1 lettori hrsc rniiiiirciiicrni~r>o clie rtc voliiiiic 

j)i+eccdciite (XVt, 50-9) Iii iiiserito i111 artico1ett.o del pruf. P. i3oiihtilc, coli il (liinle cali peii- 
s:ivii difelidcrsi da :Qciiiii ovvii ngpuiiti del Gciitilc; c vi fri iipposta iiiiri 1)seve ziota dil~iciclir- 
tiva. 13opo riil aiitio vieti ftiori (Hz7,isiii ilnC. ili sociol., XX I I ,  gcririiiio rgig, pp. 3-17) triin rc- 
plica di esso prof. Botifaiitc, clic & da cirtia a foiidn riiin ~coiivulsn vniitcria d<:ll:i [~rol>rin 
a origiiialitA r e delkr propria a cor~ipetciiza W ,  e JeH'csscr cgli iiti a iiiitesti~ r, siizi iiii e (::L- 

1>osciioln n, ctiii corrclativn Inrg;i dislribiixiotic rli a iiicoi,til)cic!iiz;i s n dritta e n iiiniicir, c cori- 
~iriiiti :ilil>clli all'arcopago <dei :;:t~,ieriti. ;ii . collc~lii S .  11 ~iiof. IÌoiiT;riite, cvirlciite~ii(:ri(c, ii<>ii 

:;.I. clie'di codeslc aric, i~iiniie tiittl:il pii1 :i.iriliiiiidire gli sculiiri c i caiiclidati zii coiicursi, io 
110 1':ibito rli ridcrc, qii:iii(lo le ve1.10 affttcciacsi iicl caxiipo dcxIi stcidii, dove viilgoiio solo 
coiicctli e ktti, clociiiiict~li c cliiiiostrnxioiii. E (leve cre(lcre (li :itrcr clic fare coi: :-:critc riiolln 
iiiespcr1:t. sc iiriiiingiiia <li patcrc ;~~ilitictitc sottrarre n1 ~iiitlirio Ic siic sgnti~lierate pinl~osi- 
szioiii, iiiclt<tiiilo iiiiiatizi il mo itiacccssililc sslicrc (li a gicirisl:~ s; cc>iiic se ii(:I ciisu iii 11iic:- 

stione si tratt;{ssc tlcH'iiitcrl~rct:izioiie di tiil passo tlclle I';it~tlctlc o (li titi articolo del Cotlicc 
civile, e iioii gih. di nicto(lolo>~in s l o r i ~ i ,  (liil prof. I~oiifiiiitc strapazzata, c (li fil»sofiii, dcllir 
rltirilc cgli si clicliiara igiiorarilc c prir si ustitta :i p;irl;irc, C viiolc stabilirne i Iiiniti, cioi' st:i- 
ltilirc i liitiiti di cib clic ilictiiara di iioti corioscere, il cIic iioii i: ccr.t:iriicrite lugica, iictritiiciio 
rln a giurista ». Coiiiiitiqnc, rinflcritia clic i coiicetti ct~uiicinli clrtl proL Roxtf:iiite stili' M atitrt- 
iioiiiiri B dc1l:i storia (1cl (liritto, s~ill? :ifìiiiith o ;irialogia ili css:i coli 1!i Ciiu1ogi:i coiiiparntfi, 
:;iilla distiiizioiic tli storia istiliizi<siialc C storiii ~,olilic:i. siilla rcciprocii itidiKei.criiia <li :;tori:\ 
c <li filosofiii, siil cnriiltcic poetico o F;ii)t:islico cIcll;i filosofi;i, cr:c.,rsotio cose vccciiissiinc, 
(Icllc <(tiali Iio fatto alirovc ~)crfiiio In storia, e ctic trctitnciiiq~ie atirii fa iirlivo dnllc Inhhrn 
ilri tiiiei insegiia~iti <li giiirispni<lciiza iie1l;i tiiiireisità di Ronia, c Iiitic appartciigo:oiio al pe- 
riodo della ~)osilivislcriri. ì? sorio (lis~>iiicetitc cli iiaii poteriiii piii oltrc iiitnittcricrct col 1)rol: 
I:oiiIntite, 1wrcRk itoti iii'i: (Iato scni~irlo ncllc siic asserijorii, duLlriiiali o pcrsoi~iili, tiittc ;i11;i 
pari vacile, se :iiiclic volciitcrosc di iiiorderc clii gli liii ii!i:ito la corlcsi:~ {li   li scii te re cliicl 
tlic Torse iion riieritava l'oncbrc <Iell;r ~lisciissioiic. La siiil icplici: si cbitirle coi1 I R  ~ I . ~ I X ~ O S ; I  C 

l>orr*~ritt;i iiiicnagiiic : c:l,c, :illl :t~)p;irirc clcl u coloirti >, <lall'irc~iiio civile {qiialc snrcl>l~c csso 
prof. I;oiiluiilc), gli a iti(1i:iiii .p, i 1~~l l i i~ns~c ,  i scIv:i~gi, os!:iii i filosoli (clic snreiiinio iioi) $li:i- 
riscoiir~ rlnlla terra. S i s i ;  iaa Liilto sta poi n vedere se la lerra al>l>ia cIci\*vcro ~c<~uislnto, :t 

qiicl iiiodo, - I'iioinn ci\*ilc. 
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